
 

Le parti invariabili del discorso 
Le parti invariabili del discorso presentano una sola forma, poiché hanno soltanto una 

desinenza e quindi non variano mai, né per genere né per numero. Esse si dividono in quattro 
grandi gruppi: avverbi, preposizioni, esclamazioni (dette anche interiezioni) e congiunzioni. 

Nella nostra comunicazione abituale (soprattutto orale e caratteristica di un registro 
colloquiale), utilizziamo frequentemente delle parti invariabili del discorso, molto più di quanto si 
pensi; considera ad esempio il seguente dialogo: 

Ciao, come stai? 
Bene, grazie! E tu? 

In questo scambio di battute, piuttosto abituale nel momento in cui due persone si incontrano, 
ci sono ben cinque parti del discorso invariabili (due avverbi, due interiezioni, una congiunzione) e 
soltanto due variabili (un pronome e un verbo). 

Nelle prossime lezioni studieremo queste parti del discorso: come sempre, gli obiettivi di questa 
attività consistono sia nel conoscere le caratteristiche delle parti invariabili del discorso, sia 
riconoscerle e saperle classificare in frasi, brevi testi o nella comunicazione ordinaria. 

 
L’avverbio 

L’avverbio è una parte invariabile del discorso che ha come scopo quello di riferirsi a un’altra 
parola per specificarne il significato oppure aggiungendo ad essa delle informazioni nuove. 
Essendo una parte invariabile del discorso, una caratteristica dell’avverbio è quella di non cambiare 
mai forma, né di avere singolare o plurale, maschile o femminile. Di solito l’avverbio specifica o 
aggiunge nuovi significati all’azione espressa dal verbo (per questo deriva dall’espressione latina ad 
verbum, che significa appunto “vicino al verbo”), ma può riferirsi anche ad un nome, ad un altro 
avverbio oppure ad un’intera frase. 

 
Per quanto riguarda la loro forma, gli avverbi (oltre ad essere, come abbiamo già detto, 

invariabili), possono essere distinti in quattro gruppi: il primo è quello degli avverbi chiamati 
primitivi, ovvero avverbi formati da una sola parola che non derivano da altre parti del discorso 
(come ad esempio, qui, bene, male, subito, presto, tardi, sì, no); in secondo luogo, troviamo il 
grande gruppo degli avverbi derivati, che, come dice la parola stessa, derivano da altre parti del 
discorso, grazie all’aggiunta di un suffisso (è il caso di avverbi ottenuti con l’aggiunta del suffisso –
mente ad un aggettivo qualificativo: comoda-mente, improvvisa-mente ecc.); in terzo luogo, gli 
avverbi possono avere origine dalla fusione di due o più parole, e quindi si tratta di avverbi 
composti (come soprattutto, dappertutto ecc.); infine, possiamo trovare degli avverbi che vengono 
espressi da gruppi di due o parole, che vengono analizzate assieme perché vengono usate come 
espressioni con un significato proprio: si tratta delle cosiddette locuzioni avverbiali, come ad 
esempio per sempre, tra poco, senza dubbio, neanche per sogno ecc. 

 
Per quanto concerne invece il loro significato, gli avverbi possono essere distinti in otto gruppi 

principali, dei quali noi studieremo soltanto i cinque seguenti: 
 

• Avverbi di modo (o qualificativi) 
• Avverbi di tempo 
• Avverbi di luogo 

• Avverbi di quantità 
• Avverbi valutativi (di affermazione, 

negazione o dubbio) 
 
Gli avverbi di modo specificano il modo in cui si svolge l’azione espressa da un verbo oppure, in 

qualche altro caso, aggiungono una precisazione ad un’altra parte del discorso. Sono avverbi di 
modo la maggior parte degli avverbi che terminano con il suffisso –mente o in -oni, oppure gli 
aggettivi qualificativi usati con funzione avverbiali, come forte, bene, male, volentieri ecc. Spesso 
gli avverbi di modo si presentano sottoforma di locuzioni, ovvero di due o più parole che vengono 



 

analizzate grammaticalmente in un’unica voce. Gli avverbi di modo e le locuzioni di modo possono 
essere facilmente individuate perché spesso sono delle espansioni della frase che rispondono alla 
domanda “come?”, “in che modo”? In questo caso, come vedremo nella studio della sintassi della 
frase, assumono anche la funzione logica di complementi di modo.    
   Es. 1 a p.387 

Gli avverbi di tempo indicano le circostanze temporali e il momento in cui si svolgo un’azione o 
accade un fatto; come gli avverbi di modo, anche gli avverbi di tempo possono essere espressi da 
locuzioni avverbiali, come nel caso della nota locuzione con cui cominciano le fiabe, una volta. 
     Es. 1 a p. 390 

Gli avverbi e le locuzioni avverbiali di luogo indicano, in una frase, il luogo in cui si svolge 
l’azione espressa dal verbo oppure dove si trovano persone o cose. In alcuni casi particolari, le 
particelle “ci”, “vi”, “ne”, che noi abbiamo già studiato come pronomi personali di forma atona, 
sono avverbi di luogo, e rivestono conseguentemente la funzione logica di complementi di luogo. 
Ad esempio, nella frase “Se ne andarono”, il “ne” significa “da quel luogo”; in modo analogo, nella 
frase “Ci veniamo domani”, il “ci” non significa “a noi”, ma “in quel luogo”.   
  Es. 4-5 a p. 390 

Gli avverbi di quantità sono singole parole oppure locuzioni che indicano una quantità non 
precisa, che può essere riferita a diverse parti del discorso (verbi, aggettivi, altri avverbi). Gli 
avverbi di quantità possono essere facilmente confusi con aggettivi o pronomi indefiniti, poiché in 
qualche caso possono avere la stessa forma. Considera ad esempio queste tre frasi in cui compare la 
parola “parecchio”: 

 
Ho parecchio sonno 

Stanotte ho dormito parecchio. 
“Quanti sogni hai fatto stanotte?” “Parecchi.” 

 
Per riconoscere l’avverbio è necessario escludere le altre possibilità: affinché sia un avverbio 

infatti, la parola non deve accompagnare un nome (altrimenti sarebbe un aggettivo), né sostituirlo, 
altrimenti sarebbe un pronome; piuttosto deve accompagnare un verbo, e soprattutto non cambia 
forma per genere e numero. Prova a svolgere l’esercizio qui sopra seguendo queste indicazioni. 
   Es. 1 e 2 a p. 393 

Un altro gruppo frequentemente utilizzato nella lingua scritta e parlata è quello degli avverbi 
valutativi, che contribuiscono, in una frase, ad affermare, negare o a mettere in dubbio qualcosa o 
qualche affermazione; per questo motivo, gli avverbi valutativi si distinguono in affermativi (come 
ad esempio sì, certo, esattamente, certamente, appunto), negativi (come ad esempio no, non, 
neanche) o di dubbio (come ad esempio forse, probabilmente, circa, quasi ecc.).   
  Es. 3 a p. 393 

 
L’unica modificazione della forma dell’avverbio, in modo simile a quanto accade per gli 

aggettivi, è data dall’alterazione e dalla formazione dei gradi comparativo e superlativo. 
Le forme alterate dell’avverbio si formano allo stesso modo di quelle dei nomi e degli aggettivi, e 

cioè attraverso l’aggiunta di suffissi diminutivi, accrescitivi, vezzeggiativi o dispregiativi (“Com’è 
andata la verifica?” “Benino”, “Non malaccio”, “Benone!”). 

I gradi dell’avverbio si formano allo stesso modo degli aggettivi, sia nei comparativi che nei 
superlativi: l’unica differenza sostanziale è che gli avverbi non si riferiscono, come gli aggettivi, a 
dei nomi, ma specificano il modo o il tempo in cui si verifica l’azione (“Sei pronto?” “No, ma faccio 
prestissimo”; “Vai al cinema ogni tanto” “Spessissimo”; “Carlo parla più piano di tutti i compagni di 
classe”). 

          Es. 1-3 a p. 397 


